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Santuario SS.mo Crocifisso, Longiano (Forlì-Cesena)

«Non vi lascerò orfani: verrò da voi»
(Giovanni 15,18)

21/5/2017 – 27/5/2017

VI SETTIMANA DI PASQUA

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 21 maggio 2017

VI DI PASQUA – ANNO A

+ Dal Vangelo secondo Giovanni    14, 15-21

Pregherò il Padre e vi darà un altro Paraclito. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (padre Paul Devreux)

Siamo vicini all'ascensione e Gesù prepara i discepoli alla sua partenza che poi definisce come un nuovo tipo di presenza. Inoltre promette la venuta dello Spirito Santo; il consolatore. Gesù lo definisce spirito della verità, che il mondo non può ricevere. Io direi che il mondo non vuole ricevere, perché tante volte la verità è scomoda o mi scomoda, per essere più esatti. Per esempio, una verità che mi scomoda è riconoscere che l'altro ha bisogno e diritto di vivere quanto me. Oggi vediamo crescere lo spirito dell'individualismo, a scapito di ogni forma di comunione. Questo va a discapito dei più poveri e delle famiglie stesse. Il risultato è che per paura della povertà, per paura di rimetterci dando spazio all'altro, per paura di ogni forma di solidarietà, di fatto la nostra società si sta impoverendo da tutti i punti di vista.

Un mondo di single è un mondo di deboli, perché da soli si è tutti deboli; compresi noi preti.

Gesù promette di non lasciarci soli anche oggi, promette di mandarci il suo spirito di verità capace di ricreare ogni giorno questa nostra umanità, capace di promuovere mille modelli di comunione e di solidarietà, perché è via, verità e vita per tutti.

L'unica domanda che s'impone è se lo rifiuto, come chi sceglie la mentalità di questo mondo, o se desidero riceverlo e lo manifesto mettendo in pratica il comandamento dell'amore.

Concludiamo ricordando che Gesù ci fa una promessa molto bella: dice che si manifesterà a coloro che lo ameranno mettendo in pratica i suoi comandamenti. Questo suo manifestarsi a chi gli dà importanza è un grosso aiuto per la nostra fede.

PER LA PREGHIERA
(Sant’Ignazio di Loyola)
Agisci con la migliore competenza e diligenza, come se tutto dipendesse da te.

Ma insieme confida nella forza e nell'aiuto di Dio, sapendo che tutto ti è donato da lui.

Lunedì 22 maggio 2017
s. Rita da Cascia

+ Dal Vangelo secondo Giovanni       15,26-16,4
Lo Spirito della verità darà testimonianza di me.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (Monaci Benedettini Silvestrini)

Le "cose" di Dio non possono essere comprese se non con la luce di Dio. Questa verità gli apostoli, e noi con loro, la sperimentiamo quotidianamente. Lo stesso Gesù li avverte: "Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso". Ponderare, valutare, comprendere appieno, essere capaci di assimilare ciò che Cristo fa e dice, tutto ciò che ci viene rivelato, non è alla portata delle possibilità umane; non basta la buona volontà e una intelligenza perspicace. Non è sufficiente neanche essere stati testimoni oculari di prodigi di Cristo e neanche l'averlo visto risorto e vivo, con gli occhi della carne. Ecco allora la grande promessa: "Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà". La "verità tutta intera", di cui parla Cristo, è la pienezza della rivelazione, è la comprensione piena della sua divinità e umanità, della sua missione universale di salvezza, è lo Spirito Santo amore, che viene a rinnovare la faccia della terra, è la forza e la luce interiore che pervaderà prima gli apostoli e poi tutti i suoi seguaci. "Prenderà del mio e ve l'annunzierà", ci ripete il Signore. Li renderà capaci di affrontare ogni avversità per essere impavidi araldi del Vangelo e testimoni coraggiosi, pronti a dare la vita per conservare integra la propria fedeltà al Signore. Sperimenteranno finalmente cosa significhi e cosa comporti l'appartenenza a Cristo, l'essere stati con lui fin dal principio. La paternità di Dio, riconosciuta e già manifestata dal Figlio suo, ci riaprirà all'amore e ci renderà capaci di fraternità. Dopo secoli di tenebra brillerà una Luce nuova sul mondo. Gli uomini, prima brancolanti nel buio, e privi di certezze, come accadeva agli apostoli, ora nella luce dello Spirito, ritrovano la vita, ritrovano la verità e la via, ritrovano la libertà dei figli di Dio. Alla chiesa nascente viene affidato il compito di irrorare di luce l'umanità intera, di testimoniare amore sempre e a chiunque, ma non con le forze umane, ma in virtù di quel dono infinito. Le persecuzioni, le violenze di ogni genere, saranno inevitabili da parte di coloro che non credono, che non hanno conosciuto Cristo e non conoscono il Padre, ma non potranno intimorirla perché lo Spirito Consolatore è infinitamente più potente della forza dei persecutori.

PER LA PREGHIERA 
                            (San Filippo Neri)
Bisogna desiderare di fare grandi cose per servizio di Dio e non contentarsi di una bontà mediocre.

Martedì 23 maggio 2017
s. Desiderio

+ Dal Vangelo secondo Giovanni       16,52-11

Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

Gesù sta per tornare al Padre e sente il bisogno di premunire i discepoli dalle tentazioni dello sconforto e dell'apostasia. In tali circostanze dolorose i discepoli sperimenteranno angoscia e sofferenza, simili alle doglie del parto, ma la loro tristezza si trasformerà in gioia quando Gesù tornerà a prenderli con sé (Gv16, 21-22). Questa felicità sarà pregustata parzialmente in occasione dell'apparizione del Risorto ai Dodici (Gv 20,20). Il cuore dei discepoli non deve turbarsi per l'annuncio della partenza di Gesù perché egli farà ritorno ad essi mediante il suo Spirito. La funzione dello Spirito Santo consiste nel convincere il mondo di peccato, di giustizia e di giudizio. Egli fornirà ai discepoli, nell'intimo della loro coscienza, la prova irrefutabile del grave delitto commesso dal mondo incredulo, rifiutando la rivelazione di Gesù e uccidendolo. Lo Spirito convincerà il mondo di peccato perché non crede in Gesù: il peccato del mondo è l'incredulità. Convincerà il mondo di giustizia perché Gesù ha fatto ritorno al Padre e perché mostrerà che il passaggio di Gesù da questo mondo al Padre non è una sconfitta, ma il trionfo del Cristo sul mondo che l'ha crocifisso pensando di sconfiggerlo per sempre. Lo Spirito della verità farà giustizia a Gesù facendo rivedere il processo ingiusto nel quale il Cristo è stato condannato iniquamente, anzi, ne capovolgerà la sentenza a suo favore. L'apparente sconfitta di Cristo sulla croce costituisce il suo ritorno glorioso presso Dio, il suo ingresso trionfale nella gloria del Padre. Lo Spirito infine convincerà il mondo di giudizio "perché il principe di questo mondo è giudicato". Con la revisione del processo di Gesù nell'intimo delle coscienze, lo Spirito della verità mostrerà ai discepoli, nella fede, che il responsabile principale della passione e morte del Cristo, il diavolo, è stato giudicato e condannato proprio quando sembrava che avesse riportato vittoria completa su Gesù facendolo morire. Il principe di questo mondo è stato sconfitto e cacciato fuori dal mondo con l'esaltazione del Figlio di Dio (Gv 12,31) ...
PER LA PREGHIERA
                                 (Anna Maria Canopi)
Signore Gesù, fa' che io mi riconosca
nel primo dei pubblicani, dei peccatori,
quanto al disonesto accumulare
tante cose di mio gusto, tante false sicurezze; 

fa' che io mi riconosca fra i pubblicani, 

ma mettimi in cuore una sana inquietudine, 

almeno un po' di curiosità
per cercare te! 

Mercoledì 24 maggio 2017

B.V. MARIA AUSILIATRICE

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     16, 12-15

Lo Spirito della Verità vi guiderà a tutta la Verità.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)

Non siamo in grado di cogliere tutta la bellezza e la complessità della verità, per ora. La vita spirituale è un percorso sinuoso nella nostra vita: se siamo disposti ad allargare il nostro cuore ai confini dello Spirito allora ci accorgiamo che ciò che di Dio sappiamo oggi è molto più di quanto ne sapevamo dieci anni fa. Ma, ahimè, molti cristiani (non voi, gli altri), hanno paura dei cambiamenti e pensano che credere sia prendere un pacco da conservare intonso per tutta la vita. Non è così! Lo Spirito ci invita ad osare, a conoscere, a fare esperienza, a crescere nella verità. Perciò la liturgia, riproponendoci ogni anno lo stesso percorso dall'avvento alla pasqua, ci aiuta ad approfondire il mistero della fede. La Pentecoste che mi sto preparando a vivere mi trova molto cambiato rispetto allo scorso anno! Non abbiamo paura di cedere allo Spirito, di accogliere le novità (anche sgradevoli) della vita come opportunità di cambiamento, si semplificazione, di approfondimento. Affidandoci a Cristo pedagogo e Maestro, possiamo davvero essere condotti ad una percezione della verità di Dio e di noi stessi sempre maggiore, sempre più chiara, nella luce dello Spirito!
PER LA PREGHIERA
      (Anna Maria Galliano)

Se tu non vieni, 

i nostri occhi 

più non vedono la tua luce,
le nostre orecchie 

più non odono la tua voce, 

le nostre bocche 

più non cantano la tua gloria. 

Vieni ancora Signore.

Se tu non vieni,
i nostri volti non sorridono
per la gioia,
i nostri cuori non conoscono
tenerezza, 

le nostre vite non annunciano
la speranza. 

Vieni ancora Signore.

Se tu non vieni, 

le nostre spalle sono curve
sotto il peso, 

le nostre braccia sono stanche
di fatica, 

i nostri piedi già vacillano
sulla via. 

Vieni ancora Signore

Giovedì 25 maggio 2017
s. Gregorio VII papa

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      16, 16-20

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

 In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La gioia cristiana non è solo un'emozione. Sono fuggevoli le emozioni: pensi che possano colmare il cuore e, quando meno te lo aspetti, scompaiono! Se la gioia fosse solo un'emozione saremmo condannati all'infelicità. La gioia cristiana è una presa di consapevolezza, la fine di un lungo percorso, una scelta talvolta faticosa, una vera e propria conversione. La gioia cristiana è una tristezza superata. Sono spaesati, i discepoli: pensano che tutto vada bene, il Signore è con loro, con lui hanno scoperto un mondo nuovo: cosa c'è da sapere di meglio, di più? Il mondo sta per crollare e loro non lo sanno, non lo immaginano, i discorsi del Signore appaiono cupi, incomprensibili. Sono invece un vano tentativo per prepararli a quanto sta per accadere. Dovranno passare attraverso il penoso scandalo della croce per giungere, infine, liberi e rinnovati al mattino di Pasqua. Anche noi, in questi mesi, siamo stati chiamati ad abbandonare il sepolcro, l'origine di ogni dolore, di ogni sofferenza, per seguire le tracce fuggevoli e lievi del Risorto. Animo, cercatori di Dio! La gioia che cerchiamo è una tristezza che si trasforma, che supera l'emozione per diventare sguardo sulla vita. «Non temere (...) c'è per me un popolo numeroso in questa città!» dice il Signore Gesù ad un Paolo scoraggiato, appena rifiutato dagli ebrei di Corinto. E, in effetti, il sogno di Paolo lo farà restare per sei mesi a Corinto per fondare una splendida comunità. Gesù lo dice ai suoi nel discorso dopo l'ultima cena: la sua assenza suscita tristezza nel cuore dei discepoli ma, come dicevamo qualche giorno fa', è invece la straordinaria occasione di fare esperienza della sua presenza in altro modo. Paolo, a Corinto, opera una svolta strategica: vistosi rifiutato per l'ennesima volta dai suoi confratelli ebrei (ma quanto stava antipatico!), si rivolgerà solo ai pagani (meglio per noi!). Quante volte, davanti ad un fallimento, pensiamo che sia tutto sbagliato, tutto fallito, tutto negativo. Anche nelle parrocchie o nei movimenti: un cambio di parroco, un'incomprensione, un evento tragico ci gettano nello sconforto... Pensiamo forse che il braccio del Signore si sia raccorciato? Che la sua potenza sia limitata? L'evento traumatico e doloroso del fallimento di Paolo diventa l'opportunità per lo Spirito di spingerlo verso nuovi orizzonti. Non temiamo, siamo un popolo numeroso nella nostra città! 

PER LA PREGHIERA                                         (San Pio da Pietrelcina)
Hai visto un campo di grano in piena maturazione? Potrai osservare che certe spighe sono alte e rigogliose; altre, invece, sono piegate a terra. Prova a prendere le alte, le più vanitose, vedrai che queste sono vuote; se, invece, prendi le più basse, le più umili, queste sono cariche di chicchi. Da ciò potrai dedurre che la vanità è vuota. 

Venerdì 26 maggio 2017

s. Filippo Neri

+ Dal Vangelo secondo Giovanni    16,20-23    

Nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla».

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini)

È la continuazione del Vangelo di ieri. La gioia che ci è promessa da Cristo non ci sarà tolta proprio perché non guarda solo alle realtà terrene. L'esempio della donna che partorisce ci fornisce una motivazione aggiuntiva sul valore di questa gioia. La donna che porta in grembo un bambino sa che il parto le recherà dolore. La gioia di vedere alla luce quel bimbo che in lei si è formato in nove mesi sarà immensa e darà una motivazione al dolore sofferto. Le sofferenze di oggi, ci dice anche San Paolo, saranno niente rispetto alla promessa futura. Le gioie che possiamo avere nel soddisfare le nostre preoccupazioni temporali svaniranno. Il messaggio di Gesù ci invita ad un agire diverso e certamente più responsabile. È l'invito a stare sempre nel suo insegnamento; nel solco del suo Amore. La gioia che ci è promessa è senz'altro molto più grande delle difficoltà che stiamo subendo. È questa la vera conversione! Guardare a Gesù, agire come Lui vuole! È il messaggio di oggi ed è il significato della vera gioia, che in Lui è piena. Apriamo i nostri cuori allo Spirito Santo per riconoscere dove cercare la gioia in Cristo e saperla riconoscerla per impossessarcene in modo definitivo!
PER LA PREGHIERA
   (Giuseppe Impastato S.J.)
L'ho capito bene:
Tu non ce la fai a stare senza di me,
desideri ardentemente
abitare nel mio cuore:
esso è la casa dei tuoi sogni!

Ti spalanco la mia porta.
Entra. Non è degna di te, lo so.
Ma tu non fare lo schizzinoso.
Sei abituato a grotte, mangiatoie e simili.
Bene. Ci siamo. Vieni.

E fammi guardare il mondo,
rendimi capace di vedere le tue meraviglie.
Manifestami i tuoi orizzonti,
affàscinami con i tuoi progetti,
scoprimi i desideri del tuo cuore,
mettimi a parte delle tue ambizioni,
fa' combaciare i miei interessi con i tuoi.

Hai detto: "In in voi e voi in me".
Ti prendo in parola, Gesù.
Mi hai fatto venire un grande desiderio:
sarò io stavolta ad entrare a casa tua.

Sabato 27 maggio 2017
s. Agostino di Canterbury
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        16, 23b-28

Il Padre vi ama, perché mi avete amato e avete creduto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. 

Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Paolo Curtaz)
Il discepolo è chiamato a chiedere al Padre nel nome di Gesù, a pregare Dio attraverso il Maestro. Perciò le nostre preghiere liturgiche terminano sempre con l'invocazione per Cristo Nostro Signore cui rispondiamo con un laconico e spento amen (che dovrebbe esprimere con forza tutta la nostra approvazione!). Gesù ci chiede di pregare il Padre nel suo nome per chiedere ciò che ci dona gioia. Molto spesso a me succede, invece, di chiedere al Padre un sacco di cose di cui penso di avere assoluta necessità senza interrogarmi se esse rappresentino o meno la sorgente della gioia profonda! Spesso le nostre preghiere non vengono esaudite perché non hanno nulla a che vedere con la nostra felicità. Chiedere a Dio di intervenire per fare cose che potremmo benissimo fare noi o per donarci soluzioni a problemi che noi per primi abbiamo contribuito a creare è perlomeno scorretto! Concentriamoci nella preghiera a Dio, per mezzo del Signore Gesù, chiedendogli tutto ciò che ci può donare veramente la gioia. Sia lo Spirito a orientare le nostre richieste perché lui solo sa di cosa abbiamo veramente bisogno...
PER LA PREGHIERA 



(Casa di preghiera San Biagio)

O Gesù, mio Cristo adorato, rendimi "vivente per Dio in Gesù". Che come S. Paolo io possa dire che il mio vivere è Te. Fa' che io mi "connetta" con la tua presenza che è una cosa sola con quella del Padre. E dilatami nella certezza che Tu mi esaudisci.
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